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Perché oggi si torna a discutere di Massimo Bontempelli 
> i ' • t » •> . ' 2 >'. s 
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Massimo Bontempelli è tra 
1 pochi letterati italiani no
vecenteschi che abbiano avu
to una sufficiente consapevo
lezza della necessità di ade
guare le strutture della pro
duzione letteraria ai muta
menti quantitativi e qualita
tivi indotti nella vita psico-
sociale dall'avvento dell'in-
dustrialesimo urbano. Impo
stato oltre mezzo secolo fa, 
ai tempi delle avanguardie 
che oggi diciamo storiche, 
questo ordine decisivo di 
problemi resta tuttora attua
le: il cambio di orizzonti nel 
frattempo verificatosi non 
ha un aspetto né totale né 
irreversibile. 

Oggi assistiamo anzi a 
molti sintomi di un ritorno 
verso l'Ottocento premoder
no, sulla doppia linea o di 
un neoaristocraticismo o di 
un neopopulismo, egualmen
te nostalgici. Proprio allo 
stesso modo, Bontempelli do
veva fare i conti, all'età sua, 
tanto con i raffinati recuperi 
classicisti della Ronda quan
to con ìl becerismo fintoru-
stico di Strapaese. E' signifi
cativo che il Tecente cente
nario della nascita dello 
scrittore abbia dato luogo a 
polemiche assai aspre, e ma
gari rissose: testimonianza, 
questa, che l'opera bontem-
pelliana, coi suoi lìmiti e am
biguità, continua a rappre
sentare un punto di riferi

mento vivo nel dibattito del
le idee, rifiutando a'esser 
mummificata nel riti della 
commemorazione accademi
ca. D'altronde, va poi detto 
che l'anniversario ha dato 
buoni frutti di studio: sono 
da ricordare almeno le mo
nografie ili Marinella Ma-
scia Gakterh, Tattica delia 
sorpresa e romanzo comico 
dì Massimo Bontempelli, edi
ta da Bulzoni, e Fulvia Ai-
roldi Namer, Massimo Bon
tempelli, Mursia, oltre al bel 
volume di Opere scelte cu
rato per i « Meridiani » di 
Mondadori dal maggior stu
dioso dello scrittore, Luigi 
Baldacci. 

Bontempelli aveva alle 
spalle l'operazione di rottu
ra antitradizionalista com
piuta clamorosamente dai fu
turisti. Ma il nichilismo ma-
rinettiano si attestava sulla 
proposta di una letteratura 
che mimasse vitalìstìcamen-
te il flusso di percezioni sen
sorie, quale ha luogo nel di
namismo di mercato e di 
scambi interpersonali carat
teristico della civiltà delle 
macchine. L'autore dell'Av
ventura novecentista tende
va invece a ristrutturare la 
istituzione letteraria, recupe
rando anche una forma di 
solidarietà con il passato, in 
vista di un rapporto attivo 
con il pubblico moderno: un 

Il peccato 
imperdonabile 

di un 
letterato 

del Novecento 
Il travaglio di uno scrittore che, 
dopo l'esperienza della avanguardia 
futurista e la tormentata accettazione 
del fascismo, si apre nel grande moto 
di rinnovamento democratico 
a una ispirazione critica 
e trasformatrice del mondo moderno 

Nelle foto, a sinistra: Massimo Bontempelli; • destra: Bontem
pelli (terzo dal basso) con Silvio D'Amico • altri amici in 
Toscana nel 1932. In alto: Luigi Pirandello 

pubblico urbano, soprattutto 
piccolo-borghese. 

Non bastava provocarli 
terroristicamente, questi let
tori: occorreva guadagnarse
ne il consenso. A tale sco
po, bisognava rivalutare la 
componente essenziale del 
lavoro artistico: la creazio
ne, cioè la produzione fan
tastica. Solo un rilancio di 
inventività poteva consenti
re alla letteratura di inse
diarsi a pieno titolo nel mon
do contemporaneo, rivendi
cando la sua presenza auto
noma e compiuta di fronte 
alla realtà magmatica da cui 
traeva stimolo. Così, i suol 
risultati avrebbero configu
rato un'offerta rivolta non 
a cerchie ristrette ma alla 
generalità dell'uditorio: nei 

termini socioculturali, benin
teso, della mentalità piccolo-
borghese. ' 

L'ipotesi bontempelliana 
di una letteratura sorretta 
dalla capacità di recuperare 
un dialogo e un'intesa orga
nica con i destinatari si in
contra singolarmente con al
cune preoccupazioni di fon
do formulate, su tutt'altra 
prospettiva - ideologica, dal 
Gramsci dei Quaderni del 
carcere. Pensiamo non tan
to al discusso concetto di 
nazionalpopolare, quanto al
le importantissime note sul
la « letteratura funzionale >: 
vale a dire, sulla possibilità 
di mettere a fuoco in cam
po letterario orientamenti 
corrispettivi a quelli del fun
zionamento in architettura. 

L'idea bontempelliana di 
< arte applicata » sembra na
scere da riflessioni non dis
simili, nutrite anche in lui 
da una molteplicità di inte
ressi interdisciplinari. 

Le risorse di nitidezza e 
levità magistrali dello stile 
di Bontempelli derivano ap
punto dalla volontà di costi
tuire una prosa atta a co
municare con il maggior nu
mero di fruitori, resi dispo
nibili dall'industria editoria
le, senza nulla perdere in 
prestigio e coerenza espres
siva. Nella prima fase della 
sua attività, lo scrittore si 
affida, soprattutto, all'ironia 
per far lievitare immagino
samente l'inatteso, l'impre
vedibile dall'insignificanza 
confusa del vivere quotidia

no: il che implica l'emerge
re, attraverso il paradosso, 
di un uso originale della pa
rola fuori dal conformismo 
linguistico comune. 

I risultati migliori di que
sto periodo sono da scorge
re nei due romanzi antiro
manzeschi La vita intensa e 
La vita operosa. Il narrato
re vi osserva, con occhio 
umoristicamente straniato, il 
decadimento del costume di 
civiltà borghese nella Mila
no del 1919*20, dove cini
smo edonistico, arrivismo, 
affarismo speculativo stan
no spianando la strada a 
Mussolini: «Milano è la ca
pitale morale d'Italia, per
ché è la città italiana in cui 
più rapidamente si compe
ra e si rivende ». Nel ma-

Il successo dei quiz è anche spiegabile 
con l'illusione che generano nel 
telespettatore di essere protagonista 
della trasmissione - Gli equivoci 
sul ruolo svolto dalle emittenti locali 
Le esperienze inglesi, svedesi 
e olandesi 

Mass-media e democrazia alla soglia degli anni'80 

Lascio, raddoppio, 
forse partecipo 

La spinta alla « partecipa
zione >— nel campo della 
produzione e della comunica
zione radiotelevisiva — non è 
per nulla cosa nuova, come 
spesso si mostra di credere: 
anche se, cerio, è in quest'ul
timo decennio, cioè, in defi
nitiva, dopo il mitico '68 che 
si è manifestata più chiara
mente e in forme di massa. 
Ma non è forse stata questa 
spinta, sin dall'inizio, una 
delle componenti fondamen
tali del successo, per esem
pio, dei tanto criticati (e, per 
molti versi, a buon diritto) 
quiz televisivi? Il meccani
smo del gioco, fondato sulle 
domande rivolte ai concor
renti, lasciava al telespettato
re seduto in poltrona la pos
sibilità di € inserirsi >, di 
provare a rispondere egli 
stesso, e, dunque, in certo 
modo, di sentirsi e parte y del 
programma. 

Del resto, gli apparati ra
diotelevisivi hanno costante
mente sfruttato questa spin
ta, integrandola nella loro lo
gica: per esempio, ancora, 
programmando gli spettacoli 
con il pubblico in studio. 

E i programmi dell'€ acces
so >, mentre nella loro casua
lità e nella loro sostanziale 
ghettizzazione non rappresen
tano uno sbocco adeguato 
per le esigenze di chi non è 
normalmente legittimato a 
€ comunicare y attraverso le 
emittenti radiotelevisive, of
frono tuttavia alla pro
grammazione degli apparati 
un alibi che si nutre appun
to, mistificandola, della spin
ta alla partecipazione. 

La verità è che la e parte
cipazione > nel campo della 
comunicazione radiotslevisi-
va, ma non solo in questo 
ovviamente, è stata _ lar
gamente mitizzata e poi mi
stificata: mentre appare 
sempre più necessario tenta
re di appro/ondirne i fermini 
e le possibilità concrete, spe
cie dopo che la moltiplica
zione delle emittenti decen
trate, ia alcuni paesi ne ha 
ravvivato l'esigenza. E, in
nanzitutto. c'è da chiedersi: a 
quali fasi e livelli del proces
so di comunicazione radìote-
Urvisiva si pensa, quando si 
parta di « partecipazione >? 
Da dove è corretto e realisti
co, semmai cominciare? _Bi-
sogna creare le condizioni 
perchè V* utente y sia in gra
do di « partecipare » 5t dice. 
Ma € partecipare y a che co
sa? Alla decisione di istituire 
una emittente? Alla gestione 

di questa emittente? AI suo \ 
finanziamento? Alla costru
zione delle linee di pro
grammazione? Alla imposta
zione di alcuni programmi? 
Alla loro realizzazione? Cia
scun interrogativo pone pro
blemi diversi e richiede ana
lisi precise: altrimenti, sì può 
anche concludere, ad esempio, 
che gli abbonati della RAI-TV 
e partecipano » già da tempo, 
in quanto pagando 8 canone, 
« prendono parte > al finan
ziamento dell'attività dell'En
te. 

Nel corso di un simposio 
svoltosi a Liegi, di cui ni è 
già parlato, si sono avute 
alcune relazioni sulla « par
tecipazione y e ne sono sca
turite indicazioni generali 
che possono valere come 
prima base per una analisi 
più ravvicinata. In particola
re in un rapporto dell'italia
no Francesco Cavalli-Sforza. 
preparato per incarico della 
commissione del Consiglio 
d'Europa per la cooperazione 
culturale, venivano individua
te, in rapporto a numerose 
esperienze compiute, tre pos
sibili livelli di € partecipazio
ne y. Il primo, riferito alla 
esperienza compiuta in una 
comunità montana, è quello 
che potremmo definire delia 
€ domanda»: i contadini, per 
lo più anziani, erano interes
sati a ricevere dall''emittente^ 
una serie di informazioni 
pratiche e a fornire a chi 
ri c-era in condizioni simili al
le loro suggerimenti e rifles
sioni: ponevano, quindi, ri
chieste e fornivano indicazio
ni generali e materiale, senza 
tuttavia intervenire diretta
mente nella vita dell'emitten
te. Il secondo livello, ri/erito 
ad alcune esperienze compiu
te in aree industriali urbane. 
è quello, diciamo dell'* orien
tamento y ' e della e direzio
ne»: i lavoratori — general
mente oltre l trenta anni — 
erano interessati a che *i 
descrivessero e si analizzas
sero le loro condizioni di vita 
e di lavoro, in fabbrica e nei 
quartieri, sia per approfondi
re la logica attraverso la di
scussione, sia per richiamare 
su di esse l'attenzione delle 
organizzazioni democratiche e 
delle amministrazioni locali. 

Il terzo livello, riferito a 
esperienze compiute in sezio
ni urbane soprattutto popola
te da giovani (già occupati o 
in cerca di occupazione) è 
quello che si potrebbe defini-

l re della «Gestione diretta». 

Mike Bongiorno, Patta Bolognini • Dani* Bianchì in una Ira-
smissiaM di « Lascia • raddoppia? > dal 1f9t 

Gruppi di giovani chiedevano 
di gestire essi stessi i mezzi 
di produzione per indagare 
sulle proprie condizioni di vi
ta o anche solamente per 
esprimersi e comunicare 
(non soltanto, quindi, nel
l'ambito di quella che si usa 
chiamare « informazione > ma 
anche attraverso forme di 
spettacolo) e chiedevano an
che di partecipare alla ge
stione e alla vita dell'emit
tente. • 

Da una simile classificazio
ne — ancora, certo, mólto 
schematica: tra l'altro, è pre-
sunibile che UceUi diversi 
possano incrociarsi nel me
desimo ambiente — sì può 
trarre una prima conclusione. 
peraltro quasi ovvia (e, inve
ce. spesso del tutto trascura
ta): le possibili forme di 
tpartecipazione» sono relative 
all'ambiente sociale nel quale 
l'emittente opera, sono in 
buona parte condizionate dai 
processi reali che in quel
l'ambiente si svolgono, e pos

sono essere messe m opera 
soltanto attraverso una attiri
la organizzata cui è indi
spensabile ispirare le strut
ture dell'emittente. Ecco per
ché la istituzione di un'emit
tente decentrata, di per si 
non comporta automatica
mente l'apertura di processi 
di « partecipazione » ma può. 
alTopposto, ostacolarla: il 
gruppo che gestisce l'emitten
te — tanto più se si tratta di 
un grappo che ha fini com
merciali — e che tende a 
costruire remittente secondo 
i suoi propri fini, è organi
camente spinto ad avversare 
le spinte che vengono dall'e
sterno e a evitare la « perdita 
di tempo y che l'organizza
zione dei processi di € parte
cipazione y necessariamente 
implica. 

TI problema i, dunque. 
quello di ipotizzare e speri
mentare strutture che. insie
me, stimolino e organizzino i 
processi di e partecipazione >: 
a partire dalle esigenze e dal

le contraddizioni reali che 
percorrono Vùmuì&iiè sociale 
e culturale nei quale l'emit
tente deve operare, ma quin
di anche cercando di sco-
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denza queste esigenze e que
ste contraddizioni. In un 
recente seminario di emitten
ti locali piemontesi, tenuto a 
Orto per iniziativa dell'ARCI, 
ad esempio, si è costatato 
come sia ben più facile ipo
tizzare forme di € partecipa
zione y nelle città, e, in parti
colare, nei quartieri operai, 
che nei paesi e nelle zone con
tadine: e si è visto, tuttavia, 
che anche nelle zone apparen
temente più « ferme > e « sor
de y basta cogliere le esigenze 
di uno strato emarginato e in
dividuare un conflitto sociale 
« nascosto > per trovarsi im
mediatamente, in presenza di 
forti istanze di intervento e 
di * partecipazione » nel 
campo della comunicazione. 

Si rende evidente, a questo 
punto, la necessità che l'e
mittente instauri un rappor
to organico coi territorio: 
nel senso che essa sia non 
solo « aperta » ai contributi 
esterni, ma strutturala sulla 
base di questi contributi: e. 
dunque, organizzata in modo 
da fondare la sua produzione 
e la sua programmazione sul
le richieste, sulle indicazioni. 
sulle iniziative produttive che 
provengono dall'ambiente so
ciale in cui opera, dal suo 
* bacino di utenza ». E* es
senziale che questo rapporto 
sia organico — cioè organiz
zato e continuo — perché 
soltanto se si tratta di un 
processo di lungo periodo, U 
lavoro darà i suoi frutti e il 
livello della produzione e del
la programmazione potrà 
gradatamente elevarsi. 

Ma che U rapporto sia 
oreanico e strutturato — 
cioè tale da « modellare » 
remittente — è essenziale 
anche perché soltanto se si 
prevedono spazi precisi per 
una « contrattazione » conti
nua tra l'emittente e i gruppi 
€ esterni y e se tali spazi so
no spazi di decisione, è pos
sibile ottenere che la pro
grammazione e la produzione 
siano effettivamente « parte
cipate y (e si rapportino con
tinuamente ai processi sociali 
e culturali in atto): altrimen
ti, l'emittente — o meglio, U 

. gruppo che la dirige e l'ap
parato che la gestisce, per 
mìnimi che essi siano — fini
rà sempre per funzionare da 
filtro, e a decidere, in defini-
Uva, sarà ancora l'assegnata

rio della frequenza o l'orga
nismo dsì quale l'emittente 
decentrata è « filiale ». 

In una simile prospettiva, i 
problemi della « formazione » 
di massa per l'uso dei mezzi 
audiovisivi, e, in particolare, 
della * nuova professionalità » 
degli * specialisti » si pongo
no come primarii. 

Discutendo soprattutto delle 
esperienze svedesi, inglesi e 
olandesi, al simposio di Liegi, 
emergeva ad esempio l'indi
cazione che la * nuova pro
fessionalità y potesse consi
stere, almeno in prima istan
za, in nuove figure di € spe
cialisti y capaci di riassumere 
in sé le caratteristiche del 
giornalista, del tecnico, del
l'* organizzatore culturale ». 
Ma, più in generale, sembra 
evidente che il < salto y, nel 
campo della « professionali
tà », vada compiuto proprio 
in funzione del rapporto tra 
€ interno » ed « esterno » e 
quindi della prospettiva di 
una adeguata organizzazione 
della < partecipazione ». piut
tosto che sul piano del sem
plice adeguamento alle nuove 
tecnologie o della sperimen
tazione « interna » dei lin
guaggi. E cioè, sembra evi
dente che debba trattarsi di 
un « salto y politico: e, in 
questo senso, infatti, risulta
no interessanti le riflessioni 
compiute, sulla base della 
esperienza di questi anni, per 
esempio dal gruppo di « Cro
naca »: riflessioni che hanno 
trovato finora maggiore at
tenzione all'estero — in 
Francia e m Inghilterra — 
che in Italia. 

In realtà, questa tematica 
della < professionalità », come 
quella della « partecipazio
ne y in generale, si qualifica 
solo e proprio in quanto in
vesta il cuore del processo 
della comunicazione radiote
levisiva, e. in particolare, U 
rapporto tra l'emittente e U 
suo « pubblico »: e per questo 
può acquistare una valen
za politica e culturale di 
grande respiro, rispetto alla 
organizzazione dei rapporti 
sociali e dei processi di pro
duzione e di diffusione delle 
conoscenze e del sapere. 
Siamo piuttosto lontani, mi 
pare, da quella concezione da 
€ora del dilettante », che, 
purtroppo, ancora oggi sem
bra prevalere in tanti discor
si, peraltro puramente dema
gogici, sulla pretesa € anima 
democratica » intrinseca alle 
emittenti « locali ». 

Giovanni Cesareo 

noma fan«raW, fi letterato 
esalta la eua «magata indi
pendenza di giudizio; e alla 
frenesia •conchiaionatamen-
te febbrile da cui la società : 
gli appare pervasa contrap
pone fa letizia scettica e in
dulgente dei miraggi diva
gazioni stravaganze coltivati 
nel suo fertile ozio. ?, f 

Si capisce come da questa 
lucida diagnosi di un disor
dine inarrestabile potesse 
poi svolgersi in Bontempelli 
un'accettazione del fasci- .-
sino: solo il ricorso a un 
principio d'autorità avrebbe ' 
garantito che si rispettasse
ro le norme elementari del
la convivenza, e soprattutto 
le condizioni di tranquillità 
adatte perché la fantasia ar
tistica si sviluppasse libera
mente, anche se non spen
sieratamente. Per motivi af
fini aderirono al mussolini-
smo altri letterati illustri, 
come Pirandello, la cui ope
ra ripugna profondamente 
dall'ottimismo attivistico che 
era la filosofia ufficiale del 
regime. 

D'altronde, la meritoria 
battaglia sprovincializzatri-
ce condotta da Bontempelli 
con la rivista internazionale 
Novecento si proponeva di 
portare la cultura italiana 
a reggere il confronto con 
le straniere; il che poteva 
rientrare bene negli aspetti 
più illuminati d'una politica 
culturale d'impianto nazio
nalistico. Ma il punto vero 
è che lo scrittore lombardo, 
proprio come il siciliano Pi-
randello, partecipava di un 
risentimento acre contro la 
grande borghesia industria
le e finanziaria: lo sviluppo 
della modernità doveva es
sere assicurato da una ge
stione del potere che, senza 
sconvolgere le basi del do
minio di classe, concedesse 
una miglior rappresentanza 
agli interessi materiali e 
mentali dei ceti piccolo-bor
ghesi. Infine, la disposizio
ne d'interesse verso il pro
gresso tecnico-scientifico av
valorava in lui, non sminui
va, la percezione lucida del 
mistero esistenziale: o, se 
cosi vogliamo, la razionalità 
organizzativa del capitalismo 
lo portava a reagire riaffer
mando estrosamente il ri
svolto assurdo della condi
zione umana. 

Nascono da tali stati d'a
nimo le « favole metafisi
che», soprattutto l'impecca
bile Scacchiera davanti allo 
specchio, con la sua somma 
di interrogativi inquietanti 
sui rapporti fra memoria e 
sogno, tempo cronologico e 
durata dell'essere, smarri
menti dell'io e presenza au
tonoma degli oggetti da lui 
stesso costruiti. La formu
la del « realismo magico » 
volle dare assetto teorico a 
una galvanizzazione della 
fantasia artistica, nella sua 
attitudine a oggettivare im
magini simboliche capaci di 
vivere di vita propria, stac
candosi dalla personalità 
dell'autore per radicarsi nel
la coscienza collettiva di cui 
interpretano e plasmano i 
moti. 

Ecco allora il mito mo
derno di Vita e morte di 
Adria e dei suoi figli, forse 
non il più bello ma il più 
ardito dei libri bontempel-
liani: l'orgoglio sovrumano, 
la classica hybris della don
na che, votandosi al culto 
delia propria bellezza, si 
condanna alla sterilità inte
riore, all'esilio dal mondo, 
all'autodistruzione; e as
sieme provoca la rovina di 
quanti sono stati da lei ab
bacinati. Cera nel romanzo 
una dura presa di posizio
ne contro ogni estetismo fi
ne a se stesso, con le sue 
false consolazioni e le sue 
velleità di confondere l'ar
te con la vita. 

Un simile problematici
smo, forma particolare del
l'impegno letterario di Bon
tempelli, non poteva adat
tarsi lungamente a convive
re con le certezze stentoree 
della dittatura fascista. Nel
le terse pagine, nelle strut
ture geometriche delle sue 
opere l'imperturbabilità del
lo sguardo era sottesa dal 
vagheggiamento di un'uma
nità integralmente restitui
ta a se stessa, tanto più as
sorta nel riflettere sul suo 
destino in quanto sottratta 
ai condizionamenti e misti
ficazioni di una civiltà fuor
viata. Cosi Bontempelli in
traprende, lungo gli anni 
trenta, la sua marcia di al-
lontanamelo dal regime; 
durante e dopo la guerra, 
si accosta al partito comu
nista; nelle elezioni del IMS 
viene fatto senatore per il 
Fronte popolare. 

Ma questo era troppo: non 
si poteva tollerare che un 
rappresentante fra i più em
blematici di una grande sta
gione della cultura borghe
se deferisse alle classi laro-
ratrici le sue speranze di fu
turo. I trascorsi politici del 
vecchio scrittore verniero 
riesumati, per invalidarne 
l'elezione. Non più che una 
vendetta, ovviamente, nei 
confronti di un uomo avvia
to ormai a concludere la 
carriera e la vita. L'episodio 
resta tuttavia da meditare 
utilmente, giacché confer
ma la diffidenza astiosa con 
aù le vecchie classi dirigen
ti hanno sempre tenuto d'oc
chio gli intellettuali che, sia 
pur m modi contraddittori, 
hanno inteso aprirsi a una 
visione critica del mondo 
moderno e assieme avviare 
esperienze originali d'incon
tro fra élites culturali e sen
sibilità collettiva. 

Vittorio Spruzzola 

Dal faro 
di Alessandria 
ai bambini 
di Napoli 

Un incontro, promosso dal PCI sui pro
grammi per la scienza e la tecnologia 

I rapporti fra scienza e 
lecnira, fra ricerca Ubera 
e ricerca programmata, fra 
le scoperte e le applica
zioni utili all'uomo e alla 
società e quelle vantaggio
se solo per il capitale, so
no complessi. Proprio per 
questo non devono essere 
abbandonati alla esclusiva 
valutazione e decisione «li 
scienziati e tecnici, ma 
nemmeno di capitalisti 0 
di ministri. 

Perfino conquiste tecni
che consolidate possono es
sere messe in discussione 
da un gioco di interessi 
contrastantì. Consideriamo 
il faro. Il faro fu inven
tato proliahilmente quat
tro o cinque secoli avanti 
CriMo e il fuoco che ar
deva sulle torri era una 
delle prime grandi «coper
te dell'umanità, a Predai 
la fonte occulta della fiam
ma nella canna e brillò, 
maestra all'uomo di ogni 
arte, inestimabile tesoro » 
si lamenta il Prometeo in
catenato di Eschilo. Famo
sissimo U faro di Alessan
dria, una delle sette me
raviglie del mondo, costrui
to nel 280 a. C. dall'archi
tetto Sostrato di Crudo sul
l'isola di Faros (che gli 
dette il nome). Si narrava 
che i suoi otto piani salis
sero all'altezza di 120 me
tri e che il bagliore del 
grande fuoco acceso sulla 
sua c-ima. riflesso da spec
chi metallici, fosse visibile 
dal mare a una distanza di 
50 chilometri. Esso fu ri
prodotto ìn paesi lontani, 
a Ostia, a Lcplis, a Dover, 
a Boulognc. lasciamo tra
scorrere un paio di mil
lenni e veniamo a tempi 
un po' più vicini a noi. al 
secolo scorso. Nel diario 
di Ralph Waldo Emerson 
si può leggere: * Collins, • 
ìl guardiano del faro di 
Nausei (sulla baia del Mas-
sachussells) ci ha raccon
tato di aver dovuto vìnce
re una ostinata resistenza 
al progetto di costruire un 
faro su questa costa, dato 
die avrebbe danneggiato 
l'industria di recupero dei 
relitti ». 

La tendenza a massimi*. 
Bare 71 profitto può inter
ferire negativamente con le 
applicazioni della tecno
logia anche in modi meno 
brutali, senza provocare 
naufragi. Per esempio lo 
sviluppo dell'industria ae
ronautica italiana può es
sere rallentato grazie al
l'impiego dì e parvura itl-
volucra » (le « bustarelle » 
della Lockheed), come le 
ha chiamate Umberto Eco. 
Non vogliamo drammatiz
zare, sappiamo bene che 
il nostro ex ministro e il 
nostro generale dell'aero
nautica sono in buona com
pagnia, insieme a nn prìn
cipe olandese e a nn ex 
primo ministro giapponese. 
Ma gli affari sono affari. 
come si snol dire, e in
fatti cinque anni fa l'in
dustria aeronautica ameri
cana forniva all'aviazione 
commerciale del mondo co
siddetto « non comunista » 
il 95 per cento degli aerei. 

Questi esempi estremi — 
ma reali e significativi — 
toccando uno solo dei pun
ti accennati all'inizio, ci 
hanno portato un po' fuo
ri strada. Si può attaccare 
il problema da un altro 
punto di vista per vedere 
come, con il contributo di 
tutti, si possa meglio pre
cisare e arricchire la no
stra linea e come ai debba 
lavorare per dare ad essa 
contenuto concreto. La po
lìtica della scienza va ca
ratterizzata secondo un in
dirizzo profondamente Ira-
sformatore senza forzature 
ideologiche e «ettarie (la 
scienza proletaria, la scien

za alternativa). La neces
sità di una programmato
ne della ricerca applicata 
\a riconosciuta e ne van
no precisati i modi 

D'altra parte bisogna an
che guardarsi da certe in* 
terpretazioni econoniicisti-
che che considerano social-
monte utile soltanto la ri
cerca che produce risultati 
immediatamente trasferibi
li alla produzione, oppure 
che collegano strettamente 
l'emergenza economica e 
la polìtica della ricerca, 
sottovalutando la capacità 
di anticipa/ione strategica 
dolla scienza e trascuran
do un fondamentale biso
gno umano, che è il biso
gno di conoscere. 

Infine è necessario ren
dersi conto che tutte le 
valutazioni scientifiche • 
tecniche a proposito degli 
«renari energetici ci ripro
pongono, da un altro punto 
dì vista, quella proposta 
di auMcrità e di un nuovo 
modello di vita che, lan
ciata due anni orsono al 
Convegno dell* Eliseo, e 
etata accolta con superfi
cialità anche da molti dn-
telletluali solitamente sen
sibili ai grandi problemi 
dell'umanità. 

La Commì'wione per la 
ricerca scientifica della se
zione culturale della Dire
zione del partito ha svolto 
una notevole mole di la
voro nell'ultimo anno. Con 
la collaborazione di altre 
forze, è slato esaminato nn 
ampio arco di problemi» 
ricerca in fisica, chimica, 
informatica, agricoltura, 
medicina, spazio, energe
tica, ecc.: progetti finaliz
zati: trasferimenti tecnolo-
eici; ricerca scientifica • 
Mezzogiorno; coopcrazione 
scientifica con l'Europa • 
con i paesi in via di svi
luppo; problemi ideali, iwtft-
tuzionali, legislativi. Un 
primo incontro pubblico 
sulle proposte dei comuni
sti « Per un programma 
nazionale della ricerea 
scientifica e tecnologica » 
avrà luogo a Napoli mar
tedì 13 marzo. 

In questa fase di svilup
po della società italiana 1 
comunisti ritengono Indi
spensabile chiamare anche 
nn largo schieramento d! 
scienziati e di tecnici di 
orientamento progressista 
a uscire dal chiuso dei loro 
laboratori, per esaminare 
insieme, da nn punto di 
vista più generale, proble
mi come lo sviluppo equi
librato fra i vari campi 
della scienza, fra ricerca 
pura e applicala, fra Nord 
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firazionr, e per proporrà 
soluzioni concrete. 

La situazione è oggi com
plessa e difficile, anche per 
la particolare carenza di 
educazione scientifica nel 
no»tro pae«e e per il risor
gere rigoglioso di miti an
tiscientifici. 

Ciò è non solo sgradevo
le, ma anche preoccupan
te: di questo passo, si può 
arrivare a credere che 1 
bimbi morti a Napoli fos
sero e nati sotto una cat
tiva Mella »; oppure quan
do si guaMerà una centra
le termoelettrica, o quando 
un aereo cadrà in mare, 
si penserà all'influenza mi
steriosa di nn ufo (non • 
già accaduto per il trian
golo delle Bermnde?). D' 
altra parte, non è ormai 
nffirialmente assodato che 
Antelope Cobbler era nn 
marziano, e per di più eh» 
nel suo oroscopo c'era 
scritto un giorno: * oggi 
farà un incontro favorevo
le: una persona scono«©in-
ta le regalerà nna valigia 
piena di zecchini d'oro »? 

Roberto Fieschi 
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MISERIA E NOBILTÀ 
DELLA RICERCA IN ITALIA 
Le fondazioni e gli istituti di studi economico-socf* 
li di Silvia Giacomoni. Il primo saggio-romanzo vero, 
realistico sulla ricerca scientifica in Italia. Non Ce ' 
lenco esangue di nomi e formule, ma ìl racconto di 
storie, uomini in carne ed ossa, ambizioni e nevrosi,. 
che fanno la fortuna (o la sfortuna) di diciannove 
fondazioni e istituti economici sociali Walter Tobe 
gi. Il Corriere della Sera / Una diagnosi dei ritardi 
culturali con cui le forze politiche e istituzionali (ma 
anche quelle economiche e sociali) hanno affron 
tato i nodi complessi del governo dell'economia e 
della programmazione delio sviluppo sociale. Dia 
gnosi sostanzialmente esatta e documentata con 
acume GM. Zorzoli. L'Uniti. Lire 4.500 

Feltrinelli 
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